III sessione

X CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della GIORNATA DI STUDIO in data

23 ottobre 2010

Sabato 23 ottobre 2010 dalle ore 15.30 alle ore 22.00, presso il Seminario vescovile Beato Giovanni XXIII in Bergamo, si è svolta la I Giornata di studio del X Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Francesco Beschi, Vescovo; mons. Davide Pelucchi, Vicario Generale; i delegati vescovili mons. Maurizio Gervasoni, segretario del Consiglio, mons. Alessandro Assolari, mons. Alberto Carrara e mons. Lino Casati; 61 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Bonandrini Simone; Crotti Lorenzo; Moioli don Patrizio; Tiraboschi don Diego.

Sono presenti i seguenti direttori di Curia: Boffi don Giambattista; Cadei don Battista; Cortinovis don Michele; Maffioletti don Stefano; Rota Scalabrini don Patrizio; Visconti don Claudio.

Tra i direttori assenti hanno giustificato l’assenza: Capitoni Laura; Marchetti don Gianluca; Milesi don Marco; Tironi don Giorgio. 

Il programma della Giornata di Studio è il seguente: 

15,30-16,15 LECTIO DIVINA sul brano di At 6, 1ss “La scelta dei diaconi” (don G. Facchinetti)

16,30 RELAZIONE:  “Il consigliare nella Chiesa” (Dario Nicoli)

17,15 Pausa

17,30-19,30 LAVORI DI GRUPPO: “La verità vi farà liberi”

19,30 Cena

20,30-22,00 RITORNO ASSEMBLEARE 

1) Restituzione dei lavori di gruppo

2) Intervento del Vescovo S. E. Francesco Beschi
3) Primo approccio al tema “crisi”

1.  LECTIO DIVINA sul brano di “La scelta dei diaconi” (don G. Facchinetti)

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede (At 6, 1ss)
Commento di don Giacomo Facchinetti

Ringrazio anzitutto tutti voi, ringrazio don Maurizio per la bontà che ha avuto di invitarmi; ringrazio tutti i responsabili degli uffici di Curia, ringrazio il Vescovo, ringrazio voi per quello che siete e per quello che fate per Gesù e per la nostra Chiesa. Cercherò di dire qualcosa con timore e tremore e con gioia: timore e tremore perchè mi rendo conto che niente è più impossibile che parlare di Gesù, della sua parola e del suo Mistero. Lo faccio con gioia perchè penso che non ci sia niente di più doveroso e dolce che poter condividere con altri credenti il mistero di  Gesù e l’amore per la sua Chiesa. Vorrei raccogliere alcuni suggerimenti sul brano che abbiamo letto. L’avvenimento che è raccontato, così come è stato scritto, avviene all’interno della comunità dei discepoli. Questa è la cosa più importante: tutto ciò che avviene, l’esercizio dell’autorità, le varie istituzioni, avvengono all’interno della comunità dei discepoli cioè di persone che vivono un rapporto personale con Gesù a imitazione e per continuazione di quel rapporto che si è venuto a creare tra Gesù e i suoi primi discepoli. Un rapporto che ha come fondamento la gratuità della chiamata di Gesù e la sua accoglienza. Richiede lo stare insieme con Gesù per vedere certo non come semplici spettatori ma per esserne coinvolti, per ascoltare la sua parola, per essere e diventare suoi testimoni, per essere partecipi del suo cammino e del suo ministero. Questo cammino è stato anche un cammino di conversione, è stato anche un cammino in cui sono emerse rivalità tra i vari discepoli, è stato anche cammino di tradimento, è stato anche cammino di rinnegamento, è stato cammino di fuga, ma in questo si è mostrato ancora di più la fedeltà di Gesù. Quindi la comunità che si forma – da come emerge dalla testimonianza e dall’opera dei discepoli – è una comunità che vive anzitutto il rapporto personale e nasce soprattutto perchè Gesù è fedele. Quindi un rapporto personale, non tanto con una dottrina o un’idea, ma con la persona di Gesù, con il suo Santo Spirito che rende possibile questo incontro, all’interno del progetto di Dio Padre. Quindi tutto quello che si racconta deve essere inteso come un servizio, come un momento a servizio della comunità dei discepoli perchè questa relazione personale possa crescere, maturare, possa sempre più approfondirsi e confermarsi.

Si parla del servizio delle mense e della parola, un servizio quotidiano (la distribuzione dei beni). In questo la comunità di Gesù non ha inventato ma ha preso quanto di buono veniva nella società, nel popolo di Dio a cui apparteneva e la scelta di sette persone dedicate in modo particolare ad un particolare servizio è solo il punto di arrivo: hanno imparato un po’ per volta, hanno imparato attraverso l’entusiasmo della fede, della fraternità,  della carità. 

I momento: quelli che vedono il bisogno vendono e distribuiscono personalmente; 

II momento: vedono il bisogno, vendono e portano il ricavato ai piedi degli apostoli i quali poi distribuiscono a seconda dei bisogni della comunità. 

Certamente c’è l’entusiasmo della fede e della fraternità, non so se c’è anche intelligenza perchè per il fatto che alienando dei beni della comunità, la comunità certamente affronta dei problemi ma anche si impoverisce e si legge negli Atti degli Apostoli che la Chiesa di Gerusalemme ha bisogno anche in seguito di aiuti portati da Saulo e da Barnaba dalla Chiesa di Antiochia. Quindi certamente è necessario l’entusiasmo della fede, è necessaria la fraternità e la carità che prende forma particolare nella distribuzione dei beni, penso che siano necessari anche la ragione, l’intelligenza e la disponibilità a imparare dall’esperienza e anche dagli sbagli precedenti, apprendendo quanto di bene altri hanno sperimentato se pur diversi nella fede ma con un confronto comune di fronte alla urgenza e alla estensione dei bisogni.

Il problema nasce dalla critica, dalla contestazione. Può darsi che il termine greco usato da Luca faccia riferimento alle mormorazioni nel deserto. Il punto di partenza è la critica dei greci nei confronti degli ebrei. Sono due gruppi che fanno parte della stessa comunità con una distinzione non etnica ma linguistica. I Greci sono credenti forse provenienti dal mondo greco-romano. Non si sa se fossero di mentalità più aperta perchè a volte sono in maniera più chiusa e ferma attaccati alle tradizioni della madre Patria, distinti dagli ebrei che sarebbero quelli che sono cresciuti all’interno del giudaismo palestinese. Si tratta di una comunità all’interno della quale c’è un pluralismo o almeno un dualismo – ci sono altri gruppi ma almeno la molteplicità dei gruppi è parte integrante. Unità della fede certamente, unità della carità, insieme ad una certa disuguaglianza nell’esercizio concreto della carità, nell’esercizio della fraternità. Questa comunità mi sembra anche non del tutto coraggiosa nel senso che non se la ,prendono con i Dodici che erano i responsabili principali ma con i cristiani di lingua ebraica.

I dodici e l’autorità:

- il primo passo che fanno è riconoscere che il problema esiste

- reazione: avrebbero potuto reagire in molti modi, avrebbero potuto dire che in fin dei conti erano un movimento in espansione. Il riferimento all’aumento del numero dei discepoli è fatto appena prima e alla conclusione, quindi un movimento in espansione, nonostante i limiti che sono inevitabili in ogni movimento umano vuol dire che le cose vanno bene. Non seguono neanche questa strada. Avrebbero potuto sospettare una certa faziosità o una certa tendenza a sospettare e mormorare nei greci. Non seguono nemmeno questa strada. Questo vuol dire che i discepoli sono liberi dal sospetto e liberi anche dalla tentazione di vedere in questo comportamento una forma di ingratitudine. Da parte loro ce l’han messa tutta. Non manca nè l’entusiasmo nè la dedizione pur di venire incontro ai bisogni della comunità, eppure nonostante il loro impegno personale, l’entusiasmo e la fede, il problema si pone e lo riconoscono. Accettano non solo il problema ma implicitamente accettano anche di essere messi in questione e di mettersi in questione perchè di fatto scelgono poi altre persone.

Neppure scelgono la via del silenzio “facciamo finta di niente, il tempo lavora a nostro favore, le cose si sistemeranno per conto loro, smetteranno di criticare”.

La cosa per me interessante è che accettano e affrontano il problema.

- Secondo passaggio che fanno è coinvolgere la comunità: convocano “la moltitudine”. Può darsi che sia la totalità oppure una rappresentanza ben sostenuta della comunità stessa. La coinvolgono, e di fronte a loro ammettono il problema, quindi la comunità non è passiva, sono convocati e il discorso che i Dodici fanno è “scegliete tra voi”. Non è una decisione dei Dodici che certo hanno autorità, ma convocano e coinvolgono la comunità (voi scegliete) e questo presuppone una comunità aperta e pronta a riconoscere le qualità buone e a discernere. Non tutti sono adatti a svolgere un determinato compito, la comunità quindi è disposta a riconoscere il bene, non è una comunità pessimista, preoccupata solo dei problemi e il bene è legato alla presenza dello Spirito e alla presenza invisibile ma reale ed efficace di Gesù che è il Signore della Chiesa e che la guida. Quindi è una comunità ottimista, di un ottimismo non tanto fondato sulle qualità della Chiesa perchè questa comunità appena prima ha dato prova che al suo interno ci sono anche persone che non hanno una fede profonda e radicata, pronte a ingannare, quindi non è una comunità perfetta, è una comunità all’interno della quale c’è anche il male che prende la forma dell’attaccamento indebito alle cose e di una certa diffidenza nei confronti dello Spirito, tuttavia una comunità aperta al bene, pronta a riconoscerlo, non in astratto, ma il bene delle persone, riconoscerlo e valorizzarlo esercitando la virtù fondamentale del discernimento. Ma non in astratto ciò che è bene e ciò che è male ma riguardo alle persone, se uno è adatto o no. Mi piace pensare anche le caratteristiche- qualità che i Dodici indicano necessarie per quelli che devono essere proposti. Devono essere persone piene di Spirito, piene di conoscenza e di buona fama. Di Stefano si dice essere pieno di fede e di Spirito Santo per cui penso che l’espressione sia equivalente. Quello che mi chiedo è questo: il compito per cui sono scelti è di tipo organizzativo/amministrativo, per fare questo i Dodici chiedono persone piene di Spirito e di buona fama: come mai per svolgere un compito così pratico chiedono queste qualità? Mi pare che i Dodici abbiano di mira non solo l’esecuzione materiale e la giusta distribuzione dei beni ma anche il rapporto personale che si deve costruire con chi ha bisogno e questo richiede molta intelligenza, delicatezza, discrezione, un certo stile nel dare in modo tale da non rinfacciare, dare in maniera da non far pesare il dono,  e la capacità di riconoscere il bisogno e allora ecco la necessità della conoscenza, una conoscenza che nasce dalla fede ed è ancora più urgente perchè so che quella persona che ha bisogno è mio fratello, ha la stessa fede in Gesù, si affida a Gesù attraverso l’ospitalità e la fraternità della Chiesa. L’esperienza dei discepoli riprende quella di Gesù: nel discorso a Nazareth (Lc 4, 16 ss) Gesù legge un pezzo del profeta Isaia “Lo Spirito Santo è su di me” fa riferimento al suo Battesimo in cui Lui ha ricevuto lo Spirito e proprio per questo può affrontare il male del mondo, non il male del piccolo villaggio di Nazareth dove Lui è cresciuto ma il male del mondo nella sua enormità, complessità e gravità senza essere schiacciato. In continuità con questo anche i discepoli riceveranno il dono dello Spirito per essere attrezzati a combattere contro il male e il maligno e così anche i sette diaconi possono combattere il male e i bisogni evidenti o nascosti della comunità solo con il dono dello Spirito, altrimenti rischiano di restare schiacciati dall’urgenza e dalla grandezza dei bisogni o cadere in depressione oppure rinviare mentre il dono dello Spirito permette di comprendere il problema e di conviverci senza mai arrivare alla soluzione definitiva perchè anche all’interno della comunità i poveri ci saranno sempre, sempre ci saranno delle vedove e degli orfani e sempre ci sarà bisogno della fraternità e della solidarietà. Mi pare importante richiamare l’attenzione sulle qualità necessarie. Il compito sarà di tipo amministrativo e organizzativo ma questo compito da svolgere all’interno della comunità dei discepoli deve essere svolto attraverso il dono dell’azione dello Spirito, attraverso molta intelligenza che nasce dalla fede e attraverso la buona testimonianza. Serve da parte della comunità il sostegno, l’incoraggiamento, non solo iniziale, ma continuo.

- Si scelgono sette, che vengono nominati per nome: ci è voluto del coraggio per passare dai Dodici ai Sette. I Dodici avrebbero potuto dire che non era un momento facile passare da quelli che sono stati i compagni di Gesù – che magari han sbagliato e fatto la loro fatica – ma compagni, testimoni e ascoltatori di Gesù e che svolgono autorità nella comunità, che hanno compiuto miracoli, ad altre persone. É vero che i nuovi devono essere anche loro pieni di Spirito e di conoscenza però di loro non posso dire che sono operatori di miracoli o che sono stati compagni di Gesù durante il suo ministero terreno. Per questo è un momento di grande umiltà e coraggio. Ai Dodici ne vengono affiancati altri Sette, i Sette si aggiungono, c’è un allargamento, non solo un semplice trasferimento, ma un allargamento dell’autorità e del suo esercizio e delle sue attenzioni e questo ha richiesto coraggio, umiltà da parte dei Dodici e fiducia nel fatto che veramente lo Spirito agisce nelle persone che sono nuovamente indicate e che cominciano a svolgere il compito per cui sono scelti.

- I Dodici stabiliscono una gerarchia: “non è bene trascurare la Parola per il servizio delle mense” e ricordano che devono anzitutto dedicarsi alla preghiera, alla Parola e poi al servizio delle mense. Se la comunità di Gesù vuol essere veramente cristiana deve riprodurre questi tre elementi. Nel Vangelo di Luca (5,15) si ricorda che molta gente cercava Gesù per ascoltare la sua Parola e per essere guariti ma Gesù si ritirava in un luogo deserto a pregare. Personalmente io non avrei saputo resistere alla tentazione: c’è la gente che chiede, quando mai mi capiterà un’altra volta? Ma Gesù lascia lì la gente bisognosa, desideroso di ritirarsi a pregare con Dio. Mi pare che questo riveli una gerarchia di impegni e di responsabilità all’interno della comunità: prima di parlare di Dio, parlare con Dio. La preghiera non è un lusso, fa parte degli elementi essenziali della Chiesa se si vuole essere cristiani. Può essere anche facile sfuggire e dedicarsi al servizio sociale. Prima bisogna imparare a pregare e a parlare con Dio, poi parlare di Dio, annunciare la Parola centrata sull’annuncio del Crocifisso, ha il suo centro in Gesù nel cui nome unicamente e universalmente si è salvati, può essere causa di persecuzione, infatti appena prima si dice che i Dodici sono stati bastonati, minacciati di morte, ma sono contenti perchè hanno sofferto a causa del nome di Gesù! E continuano a insegnare e predicare nel suo nome. Non è certo facile, eppure come secondo compito essenziale c’è l’annuncio del nome di Gesù come unico e universale salvatore. Gli avversari non hanno nulla da dire riguardo a come la Chiesa preghi o eserciti la carità, hanno da dire che si insegni e  si predichi nel nome di Gesù. Questo è l’elemento determinante.

I discepoli hanno stabilito una gerarchia:

1° la preghiera

2° la predicazione, nonostante sia causa di persecuzione,

3° il servizio sociale a cui sono dedicati in modo particolare i Diaconi.

- Si ricorda anche il nome delle persone: sono greci. Verrebbe da pensare, come han fatto molti storici, che diventino responsabili della parte della comunità di lingua greca, però così come è scritto vedrei una collocazione diversa: se culturalmente sono determinati, a causa della fede devono interessarsi a tutta la comunità, ecco la grande provocazione: la fede fa andare oltre le particolarità o i limiti o i condizionamenti culturali per saper ritrovare il senso profondo del bene comune a cui questi di estrazione e lingua greca sono incaricati di parlare e di servire.

- La conclusione: sono scelti e presentati agli apostoli i quali pregano e impongono le mani. Questo rito ha radice nel mondo ebraico: l’imposizione delle mani insieme alla preghiera di benedizione può avere il senso di trasferimento nel senso di allargamento e partecipazione all’autorità. Nella comunità cristiana la preghiera è non perchè scritto nel rituale ma perchè frutto di una convinzione della urgenza e della necessità. Non è concepibile una comunità cristiana senza preghiera, è un fatto costitutivo, non esiste Chiesa di Gesù senza preghiera. E la preghiera rivela che la comunità è povera e ha bisogno dell’aiuto che solo Dio può dare. L’esperienza, la competenza e il sapere umano che pure ci vogliono non bastano, è necessario il dono che solo Dio Padre può dare attraverso Gesù nel suo Santo Spirito. Per questo i Dodici pregano e impongono le mani, in questo modo abbiamo un allargamento della autorità. A dire la verità poi non viene detto che i Sette scelti per il servizio delle mense si dedicano a questo servizio particolare, anzi, il racconto continua e si concentra su Stefano e su Filippo e sul far vedere che sono anzitutto predicatori, ministri della Parola e a causa della Parola Stefano sarà anche martire, a causa della Parola saranno anche obbligati a lasciare Gerusalemme ma questo porta Filippo prima in Samaria e poi a Azoto dove incontra il ministro di Regina Candace. Stefano è uno che impara a pregare come Gesù sulla croce e prega perchè siano perdonati quello che lo fanno morire. Filippo è uno che prega, penso si possa dire preghiera l’amministrazione del sacramento del Battesimo. Mensa, Parola e Preghiera. Allora la scelta del servizio alle mense resta il simbolo, il primo passo secondo il suggerimento che vien dato nella Prima Lettera a Timoteo per cui l’episcopo, colui che guarda sopra, deve essere capace di gestire anzitutto la sua casa, per cui uno che non ha dato prova di servir bene la sua casa non può certo servir bene la Chiesa di Dio e penso che lo schema sia analogo: servire le mese, servire la Parola, pregare e parlare con Dio che è principio e fonte di tutto.

Al termine della Lectio Divina che si conclude con la recita della preghiera del consigliere e la benedizione del Vescovo, il Consiglio si reca in Aula Magna.

Maurizio Mazzocchi, moderatore dell’attuale sessione, comunica gli assenti giustificati e pone a votazione il verbale che viene approvato all’unanimità.

2.  RELAZIONE:  “Il consigliare nella Chiesa” (Dario Nicoli)

Della Chiesa

La Chiesa non è un'istituzione che si progetta e poi si fonda, sapiente e potente quanto si voglia, ma una realtà vivente; nata da un evento che è insieme divino ed umano, la Pentecoste... Finché noi la consideriamo come una organizzazione che serve a certi fini; come una autorità che si contrappone alla libertà individuale; come una lega fra persone che posseggono gli stessi sentimenti e le stesse idee religiose, non avremo ancora un rapporto autentico con essa. Essa è una realtà vivente, e il nostro rapporto dev'essere anch'esso vita
.
La Chiesa non è una struttura sociale come le altre, che prima si progetta in base ai nostri intendimenti e che poi ci si sforza di mettere in opera. Essa è mistero di comunione, consegnata a se stessa dal Signore perché ne avesse cura; ciò è bene espresso nel ministero episcopale: “Successori degli Apostoli (“Apostolorum Successores”) per istituzione divina, i Vescovi, mediante lo Spirito Santo che è loro conferito nella consacrazione episcopale, sono costituiti Pastori della Chiesa, col compito di insegnare, santificare e guidare, in comunione gerarchica col Successore di Pietro e con gli altri membri del Collegio episcopale”
.

Compito primario della Chiesa è cercare Gesù Cristo, il Suo Regno: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo” (Mt. 13,4)”.
Quindi non elaborare un programma politico-sociale per salvare il mondo e cercare di attuarlo competendo con gli altri programmi della stessa natura. Anche se c’è una Dottrina sociale che rappresenta non tanto un insieme organico di assunti e modelli sociali, quanto la memoria della “sapienza sociale” derivante dall’essere nel mondo e dall’opera di discernimento nella fede in vista di risposte alle questioni rilevanti nei vari momenti della storia. 

La gerarchia non indica primariamente potere, ma soprattutto servizio e indirizzo. E la natura di quest’opera è ben espressa nella lettera agli Efesini: Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef 1,9-10).

Chiunque operi nella Chiesa è partecipe del Corpo di Cristo, ma qualunque sia l’apporto che fornisce, alla fine deve pensarsi “servo inutile”. 

I criteri su cui si regge l’esperienza della Chiesa non assomigliano se non opacamente a quelli delle organizzazioni mondane: c’è da considerare il primato del Mistero, ovvero l’azione dello Spirito Santo che rende nuove tutte le cose, distribuisce i suoi doni là dove crede e là dove è richiesto ed accolto.

Anche il rinnovamento nella Chiesa segue strade tutte sue: ad un certo punto, nella mediocrità del modo di procedere, nel sottile tradimento di Dio che porta a normalizzare la vita della Chiesa quasi considerandola una sorta di proprietà
, sorge qualcuno che riferendosi alle origini ed alla fonte vera del pensiero cristiano (il Vangelo), indica con profezia e coraggio ciò che va cambiato e ciò che va mantenuto. O meglio: come mantenere ciò che è prezioso e originario nella Chiesa liberandolo dalle incrostazioni del tempo. 

L’efficacia dell’azione della Chiesa – del fatto cristiano – non è dello stesso tipo di quella del potere mondano: nell’economia di Dio conta più il singolo della massa, un solo peccatore che cento giusti. Le Sue consegne vanno in preferenza ai piccoli ed ai deboli, non ai sapienti e potenti. Non vi è una contabilità delle colpe e dei meriti, ma una preferenza per lo slancio della fede.  

Sembrano paradossi: struttura e mistero, potere e servizio, azione e contemplazione, capacità costruttiva e apertura agli eventi, popolo e singolo, orizzontale e verticale, merito e fede.

Ma non basta segnalare queste coppie di opposti (et, et); occorre anche considerare l’atto del superamento, il dono dello Spirito Santo che interviene e consente un’elevazione, che sposta la questione ad un livello più alto e profondo. Come dice Henri De Lubac: “Avviene dell’umanità, presa in blocco, quello che avviene di ogni individuo. Pur sviluppandosi indefinitamente nel suo ordine, pur superando soglie più elevate, l’umanità non può arrivare alla perfezione senza un’operazione - o piuttosto una “passione” - completamente diversa: un rovesciamento di tutto l’essere, un misterioso passaggio attraverso la morte, una ripresa e un rifacimento che non sono altro che la metanoia del Vangelo”
.

La gratuità è la caratteristica di questo superamento, non lo sforzo personale che non può che risolversi in una spirale di scrupolosità, come scrive Albert Camus : “Non è attraverso degli scrupoli che l’uomo diventerà grande. La grandezza viene per grazia di Dio, come una bella giornata”
.

Le virtù dell’essere Chiesa sono pertanto l’appartenenza e la fedeltà, l’ascolto e la sollecitudine ovvero lo spirito di comunione, il discernimento, l’azione che richiede coraggio, generosità e perseveranza, ma anche riflessione, l’apertura, la risposta positiva ai segni di Dio, l’umiltà e la conversione, la letizia e la gioia del cuore.     

Quindi il metodo della Chiesa non è propriamente democratico nel senso delle istituzioni pensate e realizzate da uomini, ma richiede autorità e nel contempo partecipazione. È qui che si inserisce l’ufficio – e l’arte - del consigliare.   

Del consigliare

Il Vescovo non può avere una visione globale e completa della realtà diocesana; inoltre non può giungere ovunque. Egli, nel suo ministero, si avvale di organi di partecipazione e di consiglio. 

Il Consiglio Pastorale è il luogo rappresentativo del sentire ecclesiale. È rappresentativo poiché in esso sono presenti esponenti dei vari corpi della comunità ecclesiale: laici (parrocchiali ed associativi), religiosi e presbiteri. Essi non ottengono un’investitura simile a quella degli organismi politici democratici che prevedono un legame con gli elettori definito da un vincolo di rappresentanza in base ad interessi definiti, ma gli viene riconosciuto un “sentire ecclesiale” che indica senso dell’unità e sensibilità alle questioni che si pongono al centro della vita ecclesiale. 

Per questi motivi i membri del Consiglio pastorale specie diocesano hanno l’obbligo del discernimento comunitario (ovvero comune, non particolare, né inteso come mero compromesso tra diversi punti di vista in gioco) rispetto delle questioni poste dal Vescovo, in vista di indicazioni e “consigli” non necessariamente completi ed esaustivi quasi fossero programmi o progetti.

Gli elementi portanti dell’opera di proporre consigli sono spirito ecclesiale e liturgico
, esercizio di elaborazione di un pensiero comune, condiviso, ma nel contempo esercizio di ascolto dello Spirito. 

Le virtù di chi offre consigli al Vescovo sono:

· dedizione alla Chiesa attraverso un sentimento di appartenenza umile e fedele;

· capacità di ascolto ed accoglienza di ciò che esprime la comunità ecclesiale per quanto gli è possibile raccogliere nella sua esperienza;

· condivisione di quanto intuito in uno spirito di comunione che richiede disponibilità a cogliere ed apprezzare quanto viene proposto dagli altri; 

· entusiasmo ed apertura del cuore nel saper cogliere i segni dello Spirito qual “vento leggero” che non si ode se non si è attenti e recettivi; 

· riferimento alla tradizione della Rivelazione come fonte indispensabile e primaria del discernimento e della formazione di un autentico spirito ecclesiale;

· disponibilità a mettersi in gioco operosamente secondo i propri talenti e le proprie competenze;

· letizia e gioia, specie nel gustare la bellezza della fraternità pur nelle fatiche ed avversità: Dio è con noi! 

“Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori ed i vostri pensieri in Cristo Gesù”. (Fil 4, 4-7).

È fondamentale il legame personale e comunitario: «Quando esiste una persona e un giorno da qualche direzione gliene viene incontro un’altra, si sviluppa tra le due un legame, e dal legame nasce un destino, allora non si può esprimere ciò che avviene in questo caso in leggi, psicologiche, sociologiche o che altro. Qui vi è un mistero che si può solo narrare. Trova la sua espressione in una storia»
.

Il risultato del consigliare nella Chiesa è nella fede, non nell’operatività. Il compito del credente consiste nel sostenere/affermare la fede propria e dei fratelli. È necessario un atteggiamento sapienziale: quello che conta è il Regno che viene: essere vigilante, accogliere, lasciarsi convertire.  

È Gesù che salva; Egli non ci indica la via della rigorosa progettazione o della generica operosità: “Marta, Marta, tu ti affanni e ti preoccupi di troppe cose. Una sola cosa è necessaria. Maria ha scelto la parte migliore e nessuno gliela porterà via” (Lc 10, 42).
Ci sollecita invece a riconoscere e preparare il Regno: “Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, poiché è vicino il regno dei cieli" (Mt 4, 17).

C’è un messaggio importante per la Chiesa bergamasca, che rischia di eccedere in operosità: è meglio e più sicuro saper ricevere che sapere darsi da fare.  Perlomeno si vive più sereni e si evita di giudicare continuamente degli altri. Piuttosto che ritenere di lavorare per Dio, siamo chiamati a fare il lavoro di Dio.  

Alcune sfide per la Chiesa 

Solo alcuni tratti per delineare le sfide cui la Chiesa si trova di fronte nel nostro tempo:

Assistiamo innanzitutto alla forte diffusione di uno spirito individualistico, che rifugge dalle responsabilità collettiva, che si sottrae dai tradizionali legami di comunità, che persegue l’autorealizzazione, tesa più alla “soddisfazione” che alla costruzione. I nuovi ceti sociali benestanti, in forza delle proprie capacità di progettare e di operare,  si considerano autosufficienti, esprimono una cultura tendenzialmente narcisistica, ma lo sradicamento e la “perdita dei riferimenti” li pone in una condizione di debolezza esistenziale e di senso di incompletezza. E’ quanto ha profeticamente affermato Romano Guardini : “L’uomo è così interamente caduto al di fuori dell’ordine della tradizione. Egli, nonostante tutta la scienza e l’esattezza tecnica, è insicuro fino ad avere paura. Nonostante tutto lo scambio e tutte le organizzazioni, a causa della solitudine non sa trovare la strada”
. 

L’offuscamento del sentimento di appartenenza comune provoca un indebolimento dell’identità personale e rende difficili e forzate le relazioni con gli altri; nei momenti di sofferenza e di percezione dei limiti dell’esistenza umana (il passare del tempo, il dolore, la morte) come pure di quelli della nostra realtà individuale, impedisce di cogliere la volontà di Dio e quindi di riconoscere la fonte di un rinnovamento della nostra esistenza.   

Va ricordato che questo spirito individualistico proteso all’autorealizzazione riguarda anche la comunità ecclesiale: da un lato si persegue una salvezza individuale e si perde di vista la natura comunitaria della vita cristiana, dall’altro si creano fratture e divisioni tra persone e gruppi, provocando scandalo e ponendo così in cattiva luce la Chiesa.  

Dal punto di vista più strettamente cristiano, siamo di fronte a continue sollecitazioni dello spirito del tempo che non nega esplicitamente Dio, ma ritiene che, se pure esiste, non abbia alcuna rilevanza nelle nostre scelte quotidiane. Ciò, nel momento in cui mette alla prova la nostra fedeltà a fronte delle tempeste che ci assalgono, rende bello questo tipo attuale di combattimento (la buona battaglia) per conservare ed accrescere la fede.

Vi è poi, molto urgente, una nuova questione sociale. L’attuale crisi finanziaria, economica ed occupazionale accentua ancora di più la fragilità del tessuto sociale e la vulnerabilità degli individui che lo abitano; ciò mette in discussione l’idea di progresso autosufficiente, una sorta di “regno dell’uomo” in grado di fronteggiare con le proprie sole forze ogni sfida ed ogni problema.  

La Chiesa appare indebolita di fronte a questa realtà soprattutto a causa dell’individualismo religioso che l’ha pervasa fortemente specie a partire dagli anni ’70 proponendo una frattura tra dimensione spirituale e dimensione sociale della persona, così da impoverire nel cristiano comune – come pure tra molti intellettuali e financo una parte del clero - la coscienza del carattere comunitario della salvezza e la dinamica sociale della redenzione. Ciò anche a causa di un malinteso significato della sussidiarietà che attribuiva tutti i servizi di natura sociale allo Stato mentre compito della Chiesa sarebbe l’occuparsi delle “anime” ovvero di ciò che non presenta un carattere pubblico. 

La crisi del welfare state dimostra invece che occorre salvaguardare la corretta fisiologia della vita sociale, che è costituita essenzialmente nell’attivazione di risorse proprie della società a fronte dei bisogni e dei problemi via via emergenti. Compito dello Stato è assicurare un intervento sussidiario nel caso in cui questo primo livello di risposta non si attivi in modo da garantire a tutti risposte adeguate ai propri bisogni, secondo standard definiti.   

In terzo luogo vi è la questione educativa: si avverte oggi un’esigenza forte, pur se non chiara, di una prospettiva educativa autentica. 

Di fronte alla condizione in cui vivono i nostri giovani, si pone la questione della libertà che a sua volta si lega al tema del metodo, correttamente inteso come strada per giungere ad una autentica conoscenza del reale inteso nella sua totalità e nel suo legame inscindibile tra Dio, uomo e mondo. 

Il grande studioso delle religioni, Raimon Panikkar, ci ricorda che la religione intesa in senso spiritualistico si riduce ad ideologia, e quindi assume un valore solo consolatorio, chiuso in se stesso, mentre la cultura ridotta a mera descrizione dei funzionamenti diviene astratta
 e quindi noiosa ed indigesta per i nostri giovani. 

È per questo motivo che la questione di Dio richiama oggi direttamente la questione della cultura: si tratta di consentire che, tramite la cultura, i giovani possano fare un’esperienza autenticamente umana, nel senso di poter cogliere l’unitarietà del sapere ed essere sollecitati alla ricerca della verità tramite l’intuizione e la partecipazione all’opera culturale.    

Panikkar indica la necessità di un legame positivo nei confronti della realtà, che implica rispetto ma anche  un atteggiamento di amore e fiducia nei suoi confronti. L’uomo ritrova il suo posto nella realtà senza violenza, lasciandosi abbracciare da essa nel cui grembo si trova.

L’educazione è autentica, ovvero rivolta al vero bene dei destinatari, quando consente loro di introdursi in modo adeguato nella realtà; il modo adeguato, umano, di porsi di fronte al reale è la capacità di provare stupore nei confronti del Mistero che anima tutte le cose: «ciò che muove lo stupore degli uomini è qualcosa di familiare, e tuttavia normalmente invisibile, qualcosa inoltre che gli uomini sono spinti ad ammirare. Lo stupore, che è il punto di partenza del pensare, non è né sconcerto, né sorpresa, né perplessità: è una stupore che ammira»
.

L’aiuto che viene dallo Spirito santo 

Ma di fronte alla coscienza delle sfide del nostro tempo, possiamo essere tentati di nuovo da attivismo e da rassegnazione. Fortunatamente abbiamo un aiuto, come afferma Guglielmo di Saint-Thierry : “Lo Spirito Santo è l’artefice onnipotente, che crea la buona volontà dell’uomo verso Dio e che rende Dio propizio verso l’uomo, che forma il desiderio, che dona la virtù, che conduce a buon fine l’opera, che muove tutto con forza e dispone soavemente ogni cosa”.
3. LAVORI DI GRUPPO: “La verità vi farà liberi”

Al termine della relazione di Dario Nicoli mons. Gervasoni procede con la spiegazione dei lavori di gruppo che si svolgeranno subito dopo la pausa fino alle 19,30. Seguirà poi la cena. I gruppi si formeranno in n. di 4 in base al colore della cartelletta, conduttori saranno i membri della Segreteria.

Dopo avere riflettuto sul tema del consigliare nella Chiesa e posto attenzione sulle dimensioni di fede e di carità di questo atteggiamento, si cerca ora di dare concreta attuazione a tale compito. 

1. Il Vescovo nella precedente riunione aveva indicato che il Consiglio Pastorale Diocesano non deve elaborare documenti completi e ampi sugli argomenti che intende affrontare, ma vivere momenti significativi di confronto ecclesiale, permettendo alle diverse sensibilità e ai diversi carismi presenti in seno al Consiglio di esprimersi in mozioni sintetiche unitarie.

2. In tali mozioni troveranno corpo l’ascolto reciproco, il dialogo sincero, l’accoglienza della Parola di Dio, il riferimento al Magistero della Chiesa e il desiderio di testimoniare la carità. Alla fine, il risultato più importante sarà di avere vissuto un’esperienza ecclesiale di comunione e di fede, su un piccolo tema, solo su alcuni aspetti, ma tutti insieme e tutti animati dalla voglia di ascoltare il Signore. 

3. Per esercitarci su tale stile e per capirlo, la Segreteria ha pensato di proporre una simulazione. 

4. Ci si dividerà in quattro gruppi immaginando di essere quattro consigli pastorali diocesani. Ognuno di essi dovrà produrre una mozione pastorale da proporre al Vescovo e alla Diocesi sul tema del programma pastorale di quest’anno: E beata colei che ha creduto… La pastorale delle parrocchie con e per le famiglie con figli da zero a sei anni.

5. La mozione dovrà essere espressione dell’ascolto reciproco, non dovrà ripetere per intero il programma pastorale, né esaurirne la portata, ma dovrà indicare alcune urgenze e spiegarne i motivi di priorità.

6. Ogni gruppo dovrà scegliersi un moderatore di gruppo. 

7. La relazione dei lavori e la presentazione delle mozioni dopo cena sarà tenuta dai conduttori di gruppo che parteciperanno al gruppo stesso con questo scopo. 

8. L’intento della simulazione è quello di aiutare a capire quali sono le dinamiche interiori che il metodo proposto dal Vescovo comporta, tenendo però in forte considerazione quanto ascoltato nella relazione di Dario Nicoli. 

4.  RITORNO ASSEMBLEARE 

Alle ore 20,30 riprendono i lavori.

Si procede anzitutto attraverso un ritorno in aula di quanto emerso nei lavori di gruppo riportando da un lato la mozione elaborata e dall’altro le dinamiche emerse.

Don Filippo Tomaselli (gruppo “verde”)

Il gruppo ha manifestato il bisogno di dedicare alla presentazione e alla conoscenza reciproca  un tempo abbastanza ampio. Questo ha purtroppo tolto spazio nella simulazione agli interventi dei singoli consiglieri e soprattutto al lavoro finale di sintesi. I tempi ridotti non hanno comunque impedito di poter osservare all’interno del gruppo alcune dinamiche significative.

Gli interventi sono stati tutti pertinenti e sono stati accolti dal gruppo in un clima di ascolto e di attenzione. Questi interventi non hanno avuto di mira l’individuazione immediata di alcune soluzioni operative, ma la segnalazione di alcune urgenze sulle quali sembra proficuo fermarsi come comunità cristiana a riflettere. La discussione di gruppo ha permesso di dare visibilità attorno al tema proposto di un “sentire ecclesiale”. 

L’intervento finale di uno dei consiglieri ha facilitato il compito di sintetizzare in qualche modo la ricchezza dei diversi contributi. La sintesi non ha avuto la pretesa di raccogliere in sé tutto quanto espresso in precedenza, ma di formulare una mozione da consegnare idealmente al Vescovo e alla comunità diocesana. La mozione che il gruppo ha espresso presenta in sé le caratteristiche di fondo segnalate da don Maurizio prima della divisione in gruppi. L’obiettivo della simulazione è stato in questo senso raggiunto.

A partire dal tema dell’anno pastorale in corso, riguardante la pastorale con e per le famiglie con figli dagli 0 ai 6 anni, il gruppo ha elaborato la seguente mozione sintetica: prima di iniziare a pensare strategie pastorali è necessario che la comunità cristiana prenda conoscenza delle famiglie concrete che la compongono, non dimenticando che diverse famiglie presentano situazioni irregolari spesso oggettivamente complesse. È necessario poi che al di là delle scelte operative concrete la comunità cristiana testimoni la bellezza e il gusto dell’educare, come una sfida certamente impegnativa, ma anche tanto bella e appassionante.

Sr. Gabriella Lancini  (gruppo “giallo”)

Il gruppo formato era di 15 membri, rappresentativi delle varie vocazioni e ministerialità della Chiesa.

I membri hanno accolto con disponibilità il tipo di confronto a loro richiesto e hanno saputo mettersi in gioco, con apertura e creatività.

Sin dai primi momenti si è creato un clima di interesse e di libertà di espressione che ha favorito lo scambio tra i membri, permesso la “correzione di tiro” rispetto alla metodologia, fatto persistere l’interesse per la tematica fino al termine dei lavori.

È emerso sin da subito il bisogno e la voglia di “conoscersi”, dedicando a quest’aspetto più tempo di quello previsto dalla scaletta dei lavori data.

Pur nella consapevolezza di muoversi all’interno di una “simulazione” il dialogo fra i membri ha fatto emergere sottolineature interessanti.

Il percorso per giungere ad elaborare una “mozione” è stato in alcuni passaggi faticoso e questo ha favorito l’emergere di alcuni dei membri, con il rischio di perdere di vista l’attenzione alla valorizzazione dell’apporto di tutti e ad avere come riferimento alla ricerca tutte quelle virtù necessarie all’elaborazione di un pensiero comune nell’ottica della fede.

Con l’intento di aiutarsi a comprendere quali sono le dinamiche interiori che scattano nella formulazione di una “mozione”, l’ultimo ¼ d’ora è stato dedicato ad un brainstorming in cui ciascuno è stato invitato a “dare un nome” al vissuto del pomeriggio e a collegare questo alle indicazioni ricevute nella lectio e nella relazione di Dario Nicoli.

Le “voci” che sono state raccolte indicano una positività dell’esercizio fatto e, contemporaneamente, mettono in luce il bisogno di una maggior aderenza ai dati di realtà e la necessità di maggior tempo per una ricerca - che possa dirsi davvero condivisa - di quanto il Signore dice alla nostra Chiesa.

La mozione elaborata è la seguente: Raccomandiamo l'attenzione alle famiglie, che sono in attesa o che hanno vissuto da breve tempo l'esperienza della nascita di un figlio, proponendo iniziative che si estendano anche sull'arco di un'intera giornata, nelle quali vengano proposte diverse occasioni da cui emerga il loro valore all'interno della comunità: preghiera, pranzo e vacanze insieme, gioco, confronto, guidati oltre che dal sacerdote da persone formate e preparate. 

Giuliana Scotti  (gruppo “arancione”)

La mozione elaborata è la seguente: urgenza prioritaria è valorizzare la famiglia come soggetto della e per la comunità e come risorsa. È un’urgenza perchè la famiglia è l’elemento fondante della vita comunitaria parrocchiale; la comunità ha bisogno delle famiglie e viceversa. Nasce l’esigenza di valorizzare la famiglia promuovendo occasioni di incontro che attivino la duplice direzione della famiglia verso la comunità e della comunità verso la famiglia (es. la domenica della famiglia).

Il gruppo è stato invitato a compiere una simulazione, dunque qualcuno potrebbe aver assunto atteggiamenti legati ad un ruolo che non necessariamente corrisponde alla propria realtà. All’interno di questa premessa sono state osservate alcune dinamiche.

Ascolto. E’ faticoso ascoltare veramente: in questo lavoro di gruppo, soprattutto nella fase iniziale ciascuno è sembrato centrato sulla propria idea, ciascuno ha avuto bisogno di portare avanti la propria riflessione ed è risultato poco disponibile ad abbandonarla per ascoltare quella dell’altro e discuterla, analizzandola. Rischia di essere una sovrapposizione di interventi, quasi una elencazione.

Gli interventi inizialmente sono stati ordinati, qualcuno ha occupato parecchio tempo, poi è stata richiamata la sintesi e i successivi interventi sono andati meglio. Non ci sono state recriminazioni, tranne qualche intervento “fermo” che ha sollevato la necessità di porsi in atteggiamento di difesa. Il tutto è rientrato velocemente. In alcuni momenti ci sono stati accavallamenti negli interventi, tanto che una persona ha richiamato al ruolo del moderatore che dà la parola e si è anche sostituito in questo compito.

C’è stata attenzione alla testimonianza: la discussione infatti ha rischiato di essere troppo teorica e poco concreta, finchè qualcuno ha raccontato una situazione reale che ha dato occasione al confronto sulle esperienze. Pare di poter dire che la narrazione di testimonianze risulta importante e utile per raggiungere l’obiettivo della mozione. Dalla testimonianza, all’idea, alla condivisone (anche di esperienze).

Si è discusso alla fine sulla presenza o meno della dimensione della fede. Qualcuno sosteneva che la fede era un filo conduttore presente sempre, dunque non necessariamente da esplicitare. E’ sufficiente la fede dichiarata all’inizio per parlare di esperienza ecclesiale, o è necessario altro? Cosa e come?

Maurizio Mazzocchi (gruppo “rosa”) 

Il gruppo era composto da 17 persone di cui 2 sacerdoti ed ha svolto il compito affidato in maniera adeguata. Dopo la presentazione di ciascuno dei componenti, nella quale sono stati fatti dei richiami alla Lectio Divina e all’intervento di Dario Nicoli, si è aperto un confronto aperto e ordinato, in clima di reciproco ascolto delle diversità delle esperienze e del pensiero di ognuno. Gli interventi non sono mai risultati dispersivi. Al contrario l’adeguatezza e delle riflessioni di ognuno ha permesso di giungere, al termine del lavoro di gruppo, più facilmente ed efficacemente, alla formulazione della mozione richiesta che qui di seguito si riporta.

La comunità cristiana, a partire dal proprio tessuto sociale, è chiamata a promuovere una cultura  della corresponsabilità educativa che si fondi e che nelle stesso tempo generi azioni ed esperienze  di genitorialità diffusa dove i figli, oltre la famiglia, siano compresi come patrimonio e ricchezza da amare, da custodire e da valorizzare. 

L’assunzione di responsabilità rispetto al compito educativo della comunità è di per se stessa espressione della missionarietà della Chiesa nella comunità. 

In particolare assume urgenza il compito educativo della comunità cristiana nella trasmissione della fede a partire dalla più tenera età, compito inteso come cura, vicinanza e sostegno ai genitori con bambini da 0 a 6 anni. E’ dunque importante favorire all’interno della comunità una rete solidale tra le famiglie che, senza alcuna invadenza nei singoli contesti famigliari, sia il segno della prossimità, della famiglia allargata, della parrocchia come casa tra le case , come  chiesa domestica tra tante piccole chiese domestiche.

Infine, si invitano le comunità parrocchiali a promuovere nelle proprie scuole materne itinerari di educazione alla fede per i genitori dei bambini.
Mazzocchi passa poi la parola a S. E. il Vescovo per il suo intervento.

S. E. mons. Beschi ringrazia per questa esperienza che il Consiglio sta vivendo, ringrazia tutti i presenti e i direttori di Curia che hanno accolto l’invito e sono stati presenti. Egli vorrebbe che i direttori, pur non essendo componenti del Consiglio, potessero essere sempre presenti agli incontri dei Consigli Presbiterale e Pastorale Diocesani perchè sono gli uffici pastorali a tradurre in proposte le linee dei Consigli, per questo è importante che possano sentire e condividere quanto in queste sedi viene espresso per evitare livelli paralleli che rischiano di vanificare il lavoro che è in atto.

Il tema di questa giornata di studio era appunto il “consigliare nella Chiesa”. La lectio di don Giacomo Facchinetti è stata di grande rilievo portando in direzione di quello che Dario Nicoli ha poi riproposto in termini più sistematici, insistendo su un aspetto che anche il Vescovo sottolinea perchè fattore coagulante del lavoro del Consiglio: la “peculiarità”. Don Giacomo è andato alla Sorgente di questa peculiarità e Dario l’ha delineata in maniera molto interessante. Il Vescovo crede che questo aspetto rappresenti il piccolo tesoro generativo di cui primissimi segni già si raccolgono stasera e si attendono nel futuro. Appare evidente agli occhi di tutti che l’esperienza del consigliare nella Chiesa, ritrovandosi poi nei Consigli, formati da consiglieri che consigliano, vivono dinamiche, caratteristiche, intenzioni e modalità che sono proprie. Quindi la forza di questa esperienza non sta nel fatto che si può assimilare ad altre, ma nella sua peculiarità.

Il Vescovo desidera che l’esperienza del Consiglio sia esemplare e che abbia ricadute positive nelle altre esperienze vicariali e parrocchiali e che la peculiarità diventi elemento di fermentazione. La peculiarità del Consiglio è a partire anche dalla peculiarità della Chiesa. La Chiesa non è un’organizzazione, cioè l’elemento forte non è questo. Dario ha elencato una serie di caratteristiche relative alla peculiarità che non sono di poco conto, ha parlato con molta pertinenza del rapporto che esiste nella Chiesa tra gerarchia e popolo di Dio. La gerarchia come evidentissimo servizio di indirizzo è peculiarità della Chiesa. La peculiarità è legata a un rinnovamento, la Chiesa va avanti tornando alla Fonte!

Frutto di questa giornata è la necessità di approfondire la peculiarità del consigliare nella Chiesa. Dario ci ha indicato anche alcune modalità per realizzare concretamente: il servizio ecclesiale, il discernimento comunitario, ha elencato le virtù del consigliere e ha osservato che l’esito di questa esperienza di Consiglio deve essere considerato sotto il profilo della vitalità della fede e non nella promozione delle opere (peculiarità bergamasca).

Il Vescovo ha ascoltato le indicazioni che, seppure attraverso una simulazione, sono emerse interessanti rispetto al programma pastorale di quest’anno e anche le dinamiche che sono interessanti relativamente al tema del lavoro di oggi e cioè il consigliare nella Chiesa. Lo sforzo che nei gruppi si è fatto per arrivare ad una mozione è apprezzato dal Vescovo poiché si andrà proprio in questa direzione, più la mozione sarà precisa più sarà significativa. Le dinamiche sono interessanti perchè si accompagnano alla riflessione sulla peculiarità del consigliare. Sono emersi gli atteggiamenti della conoscenza, dell’ascolto, del coinvolgimento, della narrazione e anche la dinamica della fede. Interessante vedere come è emerso questo pendolo per cui da un verso il rischio è che la fede sia data per scontata mentre per altri versi nel vivere questo Consiglio qualcuno ha evidenziato che si è percepito un vissuto di fede.

Dal lavoro fatto oggi emerge la percezione diffusa di una peculiarità di cui si è potuto avvertire i contenuti ma anche si è già esperimentata. Appare sempre più evidente – sotto il profilo dell’organizzazione anche del Consiglio Pastorale - che la forza di quanto oggi è stato vissuto ragionando sul consigliare nella Chiesa è rappresentata dal fatto che si è condiviso e vissuto una significativa esperienza ecclesiale. Se questa è la forza della peculiarità del Consiglio, si potranno vivere consigli senza questa forza? La domanda resta aperta.

Stasera ci sarà un primo approccio al tema della crisi con questa peculiarità. Il Consiglio lavorerà con i criteri oggi sperimentati, visti come belli, con attenzione alle dinamiche interiori e comunitarie.

Il Vescovo augura di vivere ancora una significativa esperienza ecclesiale e che anche nei Consigli Vicariali e Parrocchiali si possa vivere una vera e maturante esperienza ecclesiale.

Si apre un piccolo dibattito.

Giuliana Scotti  pensa con nostalgia e con tanta speranza all’auspicio appena detto dal Vescovo e cioè che l’esperienza odierna possa avere una ricaduta sul Consiglio Pastorale Parrocchiale. Infatti in Parrocchia a volte si vivono delle forme di individualismo per cui diventa difficile sperimentare questa significativa esperienza ecclesiale e probabilmente sarà così anche nel Pastorale Diocesano fra un po’ di tempo: adesso siamo agli inizi, c’è la fase dell’innamoramento, ma i consiglieri dovranno ricordare bene queste cose quando inizieranno i contrasti, gli scontri e le insofferenze. Al di là di questo è sembrata un’esperienza importante pur nella differenza: i quattro gruppi hanno lavorato per certi versi in modo simile ma anche diverso, però è stato importante vedere oggi una presenza forte di consiglieri, la quasi totalità, e la voglia da parte di tutti di mettersi in gioco. Scotti ha apprezzato molto questa giornata intensa e faticosa ma significativa.
Sr Gabriella Lancini interviene dicendo di aver vissuto un’esperienza di gruppo molto positiva. Osservando la simulazione del Consiglio in gruppo ha rilevato in tutti la voglia di collaborare, di dire, di non fissarsi sulle proprie posizioni, il farle presenti con coraggio, l’iniziativa. Tuttavia è rimasta aperta una domanda: partire dall’esperienza e far sì che il vissuto illumini le nostre scelte, non limita, rischiando di cadere nello psicologismo?

Giuseppe Bassis ringrazia il Vescovo per la sua chiarezza e questo spera accompagni anche i consigli parrocchiali e vicariali. Per il laico essere chiaro nella sua funzione è importante, non esce dalle righe, sa cosa deve fare, ma in modo particolare sa di essere ascoltato, questo dovrebbe essere lo stile che accompagna il nostro lavoro.

S. E. il Vescovo ritiene che le due osservazioni fatte siano molto importanti. La preoccupazione espressa da sr Gabriella trova questa risposta: il Consiglio Pastorale Diocesano si nutre di condivisione della fede ma non è solo questo, ha degli odg su temi specifici di natura pastorale. La condivisione di fede è una delle connotazioni della peculiarità di cui si diceva, quindi la narrazione dell’esperienza che è molto bella quando si fa condivisione della fede non è la modalità normale con la quale lavora un Consiglio Pastorale, infatti i consiglieri non sono qui per narrare tutte le loro esperienze in ordine al tema.

Segue la piccola tavola rotonda sul tema crisi: la Segreteria ha chiesto a Ettore Ongis di intervistare tre consiglieri che possono dare un contributo sul tema a partire dal loro specifico punto di vista. Il tema verrà poi affrontato nella sessione del 3 dicembre p.v.

Mons. Gervasoni precisa che il tema individuato è quello della crisi economica, in particolare di come la comunità cristiana si pone di fronte ad essa. Il primo passo è vedere che cosa conosciamo di questo vasto argomento, per questo si è pensato ad un primo momento orientativo così da fornire alla Segreteria alcune indicazioni per iniziare ad affrontare il tema. Si è quindi chiesto ad Ettore Ongis di fare un’intervista a tre persone che rappresentano tre atteggiamenti, tre diverse esperienze in relazione alla crisi. Si è scelto Federico Manzoni perchè lavora nell’ambito della finanza, Rosa Gelsomino perchè ha partecipato alla commissione Caritas famiglia – lavoro ed è presidente Acli, Stefania Gandolfi perchè esperta di cooperazione internazionale.

Ettore Ongis osserva anzitutto che la “peculiarità” è una responsabilità importante. Pone una piccola introduzione al tema. La crisi è partita dal mondo finanziario ed è stata scatenata dallo scoppio della bolla dei derivati - il cui valore è costruito sulla carta - e dalla bolla immobiliare (il valore degli immobili cresciuto a dismisura e facilità delle banche a fare credito per l’acquisto di una casa anche senza che il soggetto potesse dare garanzie).

I Paesi più colpiti sono Stati Uniti e Gran Bretagna (soprattutto per la bolla dei derivati), Spagna per la bolla immobiliare. Tutto questo ha avuto una ripercussione reale sull’economia in particolare su chi ha una più bassa propensione al risparmio e i luoghi dove si produce sono stati i più colpiti. In Italia per esempio il Nord ha percepito la crisi molto più del Sud perchè ad essere colpite sono state le Piccole Medie Industrie e da qui la crisi occupazionale. La crisi si è acutizzata per il fatto che il nuovo modello di sviluppo, basato sul mondo globalizzato, che si è imposto velocemente negli ultimi 20 anni, è stato costruito senza che gli organismi finanziari internazionali si adeguassero o ponessero delle regole.

L’idea di fondo dell’economia era l’autoregolamentazione del mercato. La crisi è scoppiata quando le cose si stavano modificando velocemente. È andato in crisi un modello di sviluppo. Meriterebbe un approfondimento il modello del credito, il credito infatti ha due problemi: uno sovrastrutturale (le banche che hanno necessità di avere liquidità) e il secondo è legato alle garanzie che occorre fornire per avere accesso al credito. Questo pone un problema molto grosso: per difendere l’economia mondiale le banche hanno ridotto il credito fino ad una difficoltà vera agli investimenti. Da qui le aziende hanno cominciato a lasciare a casa persone creando disoccupazione.

Il solidarismo cattolico potrebbe costruire una rete per fornire garanzie, creare microstrutture con un patrimonio e offrirsi come garante ai membri della comunità che hanno bisogno di acceder al credito. Qualcosa già è stato fatto, la Chiesa ha reagito:

1) con un livello culturale: il Papa ha scritto una enciclica il cui giudizio di fondo è che non si può parlare di economia a prescindere dall’idea di giustizia sociale e quindi ricompone l’economia all’interno di un corretto utilizzo nei rapporti tra le persone e i popoli. Oltre la Papa ci son altri giudizi autorevoli che stanno emergendo sull’idea di sviluppo. Ettore Gotti Tedeschi ha detto una cosa che sta facendo discutere da tempo ed è che non si può prescindere per lo sviluppo vero di un paese dallo sviluppo demografico. Il nostro paese da questo punto di vista non ha investito nulla. Questo mette in discussione gli ultimi 20 anni di politica che per esempio in Italia non ha favorito nè le famiglie che in Italia vogliono avere dei figli nè le famiglie vere e proprie che vogliono far crescere i figli;

2) a livello solidale: il fondo portato avanti da Caritas e CEI per famiglie in difficoltà per la perdita del lavoro o la riduzione di salario.

Chiede a Manzoni di aiutare a capire questo dato: i giornali parlano di crisi finita ma la realtà probabilmente non è così, tutto il 2011 e forse anche tutto il 2012 saranno ancora così...

Manzoni – usando un’immagine icastica - osserva che la colpa della crisi è la caduta del muro di Berlino del 1989 perchè ha lanciato in maniera entusiastica il credo nel mercato che vince e si autoregolamenta, che sta in piedi da sè. Il problema è che tutto è potuto succedere perchè sull’onda di questa idea di egemonia del mercato si sono abolite alcune regole, ad esempio la separazione tra banche commerciali e di investimento (fine anni ’80). Il ministro Tremonti ha detto in battuta che il mondo bancario italiano ha sofferto di meno perchè non sapeva parlare inglese: dentro questa battuta c’era però la verità che il modello di sviluppo del sistema degli intermediari finanziari in Italia era assolutamente diverso dal modello di sviluppo del sistema bancario americano. Nelle banche italiane dall’85 al 95% dell’attivo è composto da crediti alle imprese e solo una parte minima è composta dalla cosiddetta finanza. Nelle banche americane il rapporto è completamente diverso, si parla del 35% di credito e del 65% di finanza.

Quando la crisi attacca il sistema finanziario, anzitutto mette in crisi i grandi sistemi finanziari, poi con un certo ritardo finisce sulle imprese, e infine il debito di Stato: in Italia si è vissuta la prima parte, 7-8 mesi dopo l’America. Adesso il problema è di alcuni stati: Grecia, Spagna, Portogallo. I rischi che si corrono sono ancora grossi e comunque prima di poter trovare dei benefici da una ripresa ci vorrà molto tempo. Infatti quando c’è una crisi che tocca un’economia reale succedono due cose: le imprese che già traballavano chiudono e falliscono, creando disoccupazione; quelle invece che avevano una capacità finanziaria sufficiente a resistere si ristrutturano, nel frattempo non si produce e si consumano le scorte. Il fenomeno legato alla ristrutturazione delle imprese è la delocalizzazione trasferendosi in Paesi dove il costo del lavoro è più basso recuperando competitività. Questo vuol dire che prima che ritorni il ciclo positivo di ripresa dell’occupazione passerà del tempo.

Ongis interviene dicendo che la bergamasca che ha sempre vissuto di ricchezza determinata dalla manifattura dovrà  pensare ad altro, ad un livello di sviluppo che non sia solo industriale. Il dato certo che abbiamo sono i 5.000 disoccupati dell’anno scorso, ma rischia l’anno prossimo di complicarsi.

Chiede a Manzoni che cosa può fare la Chiesa dal punto di vista culturale oltre a quanto già ha fatto da un punto di vista solidale.

Manzoni risponde che la crisi provocherà necessariamente un cambiamento del modo di intendere la relazione con l’economia. Dato che il peccato originale c’è, ci saranno sempre gli speculatori, anche se è in atto uno sforzo da parte delle organizzazioni internazionali per mettere in atto regolamentazioni molto più rigide che permettano agli stati di non essere ricattati. Se questo avverrà si andrà verso una cultura diversa. Qui c’è lo spazio di educazione, formazione ed esemplarità. Siamo chiamati a porre degli esempi nell’ordinarietà, nella modalità di gestire le risorse affidate, con trasparenza già in parrocchie-associazioni-famiglie, con capacità di rendiconto. Sarà inoltre sempre più necessaria una formazione alla sobrietà della vita anche per recuperare un equilibrio umano che altrimenti porta all’accumulo.

Ongis osserva che spesso si sente la Chiesa parlare di sobrietà però occorre partire da sè. Non si dà mai l’idea che la vita sobria è il vero sviluppo, è come se la proposta della Chiesa fosse sempre un di meno. Chiede a Stefania Gandolfi chi ha pagato di più il prezzo della crisi, i Paesi Poveri?

Stefania Gandolfi dice che oggi non esiste più questa differenza tra Paesi Ricchi e  paesi Poveri, non si parla più di Terzo Mondo... ma in ogni Stato c’è il Primo e il Quarto Mondo perchè la povertà che la crisi aumenta, si riscontra ovunque. Certo i Paesi del Sud hanno pagato, soprattutto a livello di frammentazione sociale, divisione tra oligarchia e base, disconnessione sociale, emigrazione, povertà (intesa come mancanza di partecipazione, esclusione dal capitale sociale, mancanza di educazione). Povero è colui che è testimone dei mali sociali che gravano su di lui. Si può ripartire mettendo alla base una grammatica dei diritti dell’uomo, si può riemergere se esiste una giustizia distributiva, se si mettono alla base della politica i diritti dell’uomo.

Che cosa può fare la Chiesa?

Il modello sociale non è più riproponibile. Occorre ripensare un nuovo modello sociale e l’educazione fa proprio questo. La Chiesa deve educare le persone in ogni luogo perchè si prepari un progetto educativo che sia pertinente a un nuovo progetto sociale. Occorre creare una società inclusiva con l’aiuto della Chiesa, in cui il “noi” diventa sempre più singolare e l’”io” sempre più plurale. Occorre una responsabilità che aiuti a rigenerare le istituzioni, un’educazione che punti su una cittadinanza vera. la Chiesa fa comunità, fa coesione, deve superare la marginalità che ora c’è.

Ongis chiede a Rosa Gelsomino dati di realtà: come la Diocesi ha operato, se c’è stata assistenza o promozione umana.

Rosa Gelsomino parte da alcuni dati raccolti presso i servizi Acli di CAF e segretariato sociale. 

Le domande di disoccupazione presentate sono aumentate del 18,5% nel 2009 rispetto al 2008 e del 12,5% in più nel 2010 rispetto al 2009. Quindi un aumento del 30% nell’arco di due anni. Il problema vero è rappresentato dalle persone che hanno più di 50 anni che lamentano la difficoltà di trovare  lavoro.

Altro dramma della crisi è di chi deve reinserirsi nel lavoro. Il doversi ripensare va bene, ma la difficoltà sta nel ricollocare ad es. gli operai generici che pure hanno partecipato a corsi di riqualificazione.

Un ulteriore dato, leggibile a livello nazionale, è l’aumento significativo nel 2009 e nel 2010 del 18% di domande di permesso di soggiorno per attesa occupazione: immigrati che perdono il lavoro, in attesa di rioccupazione e vivono anche il dramma di essere sulla soglia della clandestinità.

Moltissime persone si rivolgono al Patronato chiedendo di verificare la propria posizione assicurativa: persone che si trovano in mobilità o cassa integrazione che cercano di capire se, accedendo ai riscatti o ricongiunzioni di periodi assicurativi, possono andare in pensione di fronte alla incertezza del domani.

Aumenta inoltre la richiesta di conoscere non solo come funzionano gli ammortizzatori sociali ma quali sono le azioni messe in atto sul territorio a sostegno della crisi (sussidi comunali, parrocchiali, fondo diocesano...). C’è una fragilità che sta aumentando.

I dati CAF hanno rilevato dai 730/2010 che la crescita media dei redditi è più bassa del tasso di inflazione; inoltre si è rilevato il 16% in meno di domande in cui sono state chieste detrazioni per mutui ipotecari e questo è dovuto al congelamento dei tassi previsto a livello governativo per favorire le famiglie in difficoltà.

Ci sono state pratiche di social card, bonus, tuttavia molte persone, nella bergamasca, pur avendone diritto, hanno rifiutato la social card per un discorso di dignità.

La Chiesa cosa può fare di più?

La percezione di Gelsomino, basata anche sui colloqui costanti con Caritas, Comune... è che la famiglia per necessità ha già modificato il suo stile di vita, quindi forse più che parlare di sobrietà occorre spostare l’attenzione verso la necessità di accompagnare, ascoltare e mettere in atto nelle comunità pratiche di solidarietà tra famiglie, tra comunità. La crisi non è finita, i posti di lavoro messi in crisi aumenteranno entro fine anno, penso sia fondamentale che la comunità cristiana sia in questa situazione disperante, voce di speranza che si fa concretezza attuando prassi di speranza e di giustizia condividendo, mettendo in atto gesti di solidarietà e di accompagnamento.

Dopo aver ringraziato tutti e ciascuno per il contributo dato alla giornata, la riunione si conclude alle ore 22,00 con la benedizione di S. E. il Vescovo.

Bergamo, 23 ottobre 2010.

	Il Segretario

Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente

+ Francesco Beschi
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